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AVVERTIMENTO * 
Ì3tatricf' de'Lascari, Contessa di Tenda, ve­

dova di Facino , Cane, g;à lll.tm·e ,de' figli di. 
Givvanni Galeazzo ViscJnti primo . Duca di 
Milano, persuasa o da ambizione o da amore 
che fosse, sposossi_ a Fi,L;pp() Mario. il qualP 
dt>gli stati paterni non cori~Prva l'u clte una tenue 
porzione; e a lui recò in dote, non solo il retaggi,, 
dei suoi antenati, ma tutte le città e caste/la, di 
cui Facino si f'Ta fatto signore. Cotal ma1·ita.<Jgio 
pose le fondamenta della _graridezz,1, di Filippo 
il quale regnJ solo su tutta la Lombardia ed 
una parte del Piemnnte; ma riuscì funesto .a 
Beatrice. - lmperocchè già d' età avanzata, 
d' animo generoso,e memore della sua potenza, 
ell' era venuta in odia a Filippo ginnane disso­
luto, simulatore, a'!'bizioso e mal soffl·rente dei 
ricevuti benefizi. J.nvaqhitosi questi di Agnese 
Del Maiuo, una dr:llP dame d'onore di Beatrice 
macchinò col fratello di q ur-lla la rovina • d1:lla 
rnogl·ie; e servirono di pretesto le mormoraz·ioni 
degli antichi vassalli di Fm:ino, che mal tolle­
ravano la dominazione di Ftlippo -e la se1·nile 
soggezione in cui e~li teneva . Beatrice; e ag­
giunsero peso le giuste, ma soverchie minacce di 
questa, e l' amicizia che la stringeva ad un gfo­
vane suo congiunto, Orombello di Ventimiglia, 
il quale ne alleviava le pene colla pietà e 
colla musica. Fu q11.indi accusata di congiu-
1·a e di adulteterio, esposta ai tormeuti insieme 
ad Orombello, (che mal reggendo al dolore con-
fessò l'opposto delitto,) e ceieremente condannata 
e decapitat" in Binùsco. 

• Questo avvenimento si è lasciato tale fuale si tvova 
nella prima edizione di V cnezia. 



Su questa storia, che si può leggere nel Bigli, ne I -
Hedusio, nel Ripamonti, e in parecchi altri scrittori di 
qLiei tempi e dei vostri, è fondato il frammento del 
presente melodramma. Dico · frammento perchè cir-,. 
costonze inévitabili ne hanno cambiato l' orditura, i 
colori i raratteri. Esso ha d'uopo di tutta l' indul­
genza dei Lettori. 

FELICE ROMANI. 

• I 

Pe,~so1iaggi. 

:FILIPPO MARIA VISCONTI, Duca di Milano 

BEATRICE DI TENDA, di lui moglie, 

AGNESE DEL MAINO, amata da Filippo 
ed in seoreto. amant.e di 

OROMBELLO, Signore di Ventimiglia 

ANICHINO, antico ministro di Facino, ed 
a,mico di Orombello, 

RIZZARDO DEL MAINO, fratello di Agne-
se, e co1tficlente di Filippo.- . 

CORO. 

Cortigiani~ Giudici, Damigelle, Soldati. 

La Scena è nel castello di Binasco. 
L' epoca è dell'anno 1418. 



ATTO PRIM,O 

SCENA PRIMA. 
Atrio interno del Castello di Binasco. '\'." ede~i in pro~­

petto il palazzo illuminato. 
Alcuni CORTIGIANI attraversano ]a scena, e 

s' incontrano con FILIPPO. 

C-oru Tu, Signor, lasciar sì presto 
Così splendida assemblea ? 

Fil. M'è importuna .. .io la detesto ... 
Per colei che n'è la Dea. 

Coro Beatrice I 
l:?il. Si ; di peso 

Emmi il nodo a cui son preso 
Non regnar che per costei! 
Simular gli affetti miei! 
Un molesto amor soffrire ! 
Un geloso rampognar! , 

E' tal noja, è tal martire, 
Ch' io non basto a tollerar. 

Coru Sì: ben parli ... è grave il giogo: 
Ma spezzarlo non potrai ? 

Fil. Io lo bramo. 
Coro E pieno sfogo 

A tua brama a che non dai? 
Sei Viscont-e ... Duca sei, 
Sei maggior, Signor di lei .. : 
Se più soffri, se più taci, 
Non mai paghi, ognor più audaci. 
I vassalli in lei fidati 
-Ponno un dì mancar di fè. 

Non lasciar che più si vanti 
Degli stati che ti diè. 

'(Sono intorrotti dalla mu;.ica eh~ parte dal palazzo. 
Porgono attentamente l' orecchio; odesi la voce di 
Agnese che canta la seguente romanza.) 
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I. 

Agn. Ah I non pensar che pieno 
Sia nel poter diletto: 
Senza un soave affetto 
Pena anche in trono un c·or. 

Fil. O Agnese ! è vero. 
l ·oro Il suo canto seconda il tuo pensiero. 

II: 
A.911. Dove non ride amore 

Giorno non v' ha sereno 
Non ha la vita un fìorn. 
Se non lo nutre amor. 

Fil. N è più fìa lieta 
D' un sol fiore la mia I 

Coro Beatrice il vieta. 
Ah ! se tu fossi liber·o 

Come giofr potresti ! 
Di quante bell_e ha Italia 
N obil desio saresti : 
Tutte a piac_erti intese, 
Tutte le avreste a piè. 

Fil. Tutte! (Oh divina Agnese ! 
'ru basteresti a pie. · 

Come t' adoro, e quanto 
Solo il mio cor può dirti : 
Gioia mi sei nel pianto, 
Pace nel mio furor. 

Se della terra il trono · 
Dato mi fosre offrirti, 
Ah! non varrebbe il dono, 
Cara del tuo bel cor. 

Coro Di spezzar gli odiati nodi 
Il pensier depor non dèi : 
Se d' un altra a1mrnte sei, 
L' arti sue t' insegni amor 



Fil. e Coro Forse già disposti i modi 
Ne ha fortuna in suo segreto : 

E non m:anca a fart~i lieto 
l ~ 

7 

Che sorprendeme il favor. (partono) 

SCENA II. 
Appartamento di Agnese. 

AGNESE siede inquieta ad un tavolino; un linto è 
sovr' esso. D0po alcuni momenti si alza e va spi­
ando alla porta, come persona che attenda qualcuno 

Silenzio.-E' notte intorno, 
Profon.,da Notte.-Del liuto il suono 
Ti sia duce, amor mio, 

(preludia !!ul tinto indi si a1:resta e porge l'orecchio. 
Udiamo.-Alcun s'appressa. 

SCENA III. 
OR01\IBELL0 entra frettoloso, e guardigno. Appena 

scopre Agnese si ferma maravigliato e guardando 
d'intorno, 

Oro. Ove son io ? 
Agn. Onde così sorpreso? 

Inoltrate. 
Oro. Peràono.-Udia ... passando .. . 

Soavi note ... e me traea vaghezza .. . 
Di saper da éhe man venian destate 
Perdono, Agnese. (per partire) 

Agn. Uscite voi ?-Restate-

O,·o. 
A_qn. 

Oro. 
Agn, 

Sedete. 
(0 ciel I) 

Sedete.-E fia pur vero 
Che curiosa brama 
SQl vi spingesse ? · 

(Oh ! incauto me!) 
Null'altro 

Desir fu il vostro ? 
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Oro. 
Ag11. 

Oro. 

E qual, Contessa ? 
E in queste 

Ore si tarde non può forse un core 
Veglia.r co' suoi pensieri ... e sospirando 
Confidar al liuto un caro nome ... 
Il nome d' Orombello? 

Il nome mio l 
Chi mai? 

Agn. Che val tacerlo! Avvi. 
Oro. (Gran Dio f) 
Agn. Voi fra il ducal corteggio 

Non veggo io forse 'f Sospirar non v' odo 
Gemer sommesso ? 

Oro. , (Oh I che mai sento! 
Agn. Un giorno 

Si riscontrar nostr' occhi intenti e fissi 
Egli ama, egli ama, io dissi. .. 
_Degno è-d'amor, più che non sia mortale .. . 
Più che l' altero suo rival... 

Oro. ( alzandosi) Rivale I 
Agn. Si; rival- rival regnante. 
Oro. (Ciel 1 che ascolto) 
Agn. Ma che giova ? 
· Nulla. è un regno ad alma amante : 

Più che un trono in voi l'itrova ... 
Ogni ben che in terra è dato 
E' per essa il vostro amor. 

Oro. (Tutto, ah! tutto è a lei svelato ... 
Simular che giova ancor ?) 

Agn. Nè,vi basta? ... 
Oro. O Agnese ! ~ 
Ang. · E un foglio ... 

Un suo foglio non avreste? 
Oro. L' ebbi. .. ah 1 si ... fidar mi voglio ... 



Nel mio core appien leggeste .. • 
Amo è vero, e in questo amore 
E' riposto il ciel per me. 

Agn. (Al piacer resisti, o core -
Chi beato al par di te t 

Oro. Oh-I celeste Beatrice l -
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Agn. Ella l... {con un grido) 
Oro. Agnese L.. , (correi;do a lei abigotlitu) 
Agn. Oh ! me infelice: 
Oro. Ciel ! che feci ? 

.. A,<1n. (con disperazione) Amata ell' è! 
Ella amata ! ed io schernita ! 
Io delusa! ... ahi" crudo arcano! 

Oro. Ah I pietad8 .. .la suai vita 
La sua fama è in vostra mano ! 

Agn. a-2. E' la mia? la mia ... spieta.to ! 
Nulla è dunque agli occhi tuoi? 
Ah! l' incendio in me destato 
Spegni in pria, se tu lo puof ... 
La mia pena è• l' onta mia _ 
Fa che un ombr~, un sogno sia 
Ed allora ... allor ca pace 
Di pietà per lei sarò, 

Oro. M'odi, ah I m' odi ... ah ! tu noR sei 
Nè oltraggiata, nè lìohernita, 
Per calmarti io spenderei . 
Iì mio sangue la mia vita . 
.Ma perdona se co8tretto • 
Da potente immerso affetto, 
Tutto il prezzo del tuo core 
Il mio c_01· sentir non può. 

Agn. Taci, taci, 
Oru. Ah I no ... 

-T'invola. 
L'ira mia di più s'accende. 
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Oro. Ah l crudele, da te sola 

La sua vita da te dipende. 
Agn. (Fa che un'ombra un sogno sia 

L·a mia pena e l' onta mia · 
Ed allora,-allor capace 
bi pietà per lei sarò.) 

Oro. (Ah! perdona se costretto 
Da potente immenso affetto, 
Tutto il prezzo del tuo cor~ 
Il mio cor sentir non può 

(.~gnese lo accomiata minacciosa, Orombello :;; i 
allontana.) 

SCENA IV. 
Boschetto nel giarçiino ducale. 

B&AT1l.ICR esce agitata, le sue · OAMIGELLE la seg uono. 

Bea. Respiro io qui.. .Fra queste piante om­
All'olezzar ae 'fiori a me più dolce [brose. 
Sembra il raggio del dì. (siede) 

Dam. Come ogni cosa 
Il suo sorriso allegra, 
A voi dolente ed egra 
Rec hi conforto anco·r ! 

BPa. Oh I me fedeli! 
Quando offeso il suo stelo il fior vien meno 
Più ravvivar no~ pote il suol ser eno. 
Quel fi or son io: così languir m 'è forza, 
Lentamente perir.-Ah ! non è quest a 
La mercè ch'io sperai d'averti accolto 
E difeso, o Filippo, e al soglio alzato I 

Dam . Misera è ver, -
Br,a. Che non mi dee l 'ingrato·? 

(l\1a la sola, oimè ! son io, 
Cile penar per 'lui si veda? ·· 
O m ie genti I o suol n atio ! 



Di chi mai vi diedi in preda? 
Ed io stessa, ed 10 potrei 
Soggettarvi a tal Signor ? 

Dam. 
BPa. 
Dam. 
B,,a. 

Dain. 

lElla piange.) 
' (Oh ! segni miei) 

(Smania, freme ... )' 
(Oh! mio rossor) 

Ah I la pena in lor piombò. 
Dell amor che mi perdè; 
I martir dovuti a nìe 
Il destino a lor serbò. 

·Ma se il ciel sperar si _può 
Un sol 1·a.ggio di pjetà,, 
La costf\nza- a noi darà, 
Se la pace ne involò. 

(Ah ! per ·sempre non sa-rà 
Vilipesa la virtù : 
Più content~ e brlla più , 
Dalle pene sorgerà.) 

SCENA V. 
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Mentre Be11tri ,·1~ ,.j allontana colle Da111iiel1e , Pntra 
F1LIPPO e R1:r.zARn·o. A rnLiduff l'os:st•r va n in 

silenzio dc1 lvutunu. 

Riz. Vedi ? .. .la tua presenza. 
Fugge sdegnosa. . 

Fd. Ove fuggir può tanto 
Clie no'.1 la seguB il mio vegliante sguardo? 
Va, la r aggiungi. (Rizzrwdo parte) 

Io fremo d'ira c. 1 ardo. 
D'esser da lei tradito 
Duolmi così ? non lo bramai finora ? 
Non ne cercai, non ne sperai le prove ? 
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SCENA VI. 

BEATRICE C FILIPPO. 

Ber,. Tu qui Filippo ? 
hl. E altrove 

Poss' io trovarti, che in segreti luoghi, 
Ove mis.teriosa. ognor t'aggiri? 

Bea. Sl non vo' testimonj a' miei sospiri. 
E a. te celarli io tento. 
Più che ad altrui. Troppo ti son molesti 
Già da gran tempo. 

Fil. ' Nè niolesti mai 
Stati sarian, se la eagion verace 
Detta ne a vessi; 

Bea. - Oh! ben ti è nota.:.e grave 
Tu d' ignqrarla. . 

Pii. · E ch'vio la. ignori speri? 
Non sai che i tuoi pensieri, 
E i più segreti, e i più gelosi rei 
Io ti leggo negli occhi, in fronte, in core? 

B,,a. Io rei pensier-i ! ... e quali? 
Fil. Odio e livore . 
.Bea. Odio e livore I-ingrato I 

Nè il pensi tu, nè il credi. 
Duolo d'un cuor piagato 
Pianto d' amor vi vedi, 
Speme delusa e smania , 
Di gelosia. crudel, 

Fil . Smania gelNia, è vero, 
Negli occhi tuoi si stampa ... 
M& gelosia d' impero, 
~ fa d'a.ltro :imore è vampa, 
Ma l'ira insieme e l'onta 
D'un' anima infedel. 

B,,a. Filippo I 



Pi!. 

Bnt. 
Fil. 

Si: Spergiura! 
Più simular non giova. 

Filippo I' 
Ho in man secura 

Del tuo fallir la· prova. 
Trema. 

Bfa. Filippo 1 _Basti. 
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Fil. La:tua perfidia è _qui.( Cava un fortaf~lio) 
Bea. Ciel ! ... violare osasti ... 

Tu i miei segreti ? 
Fil. · Io ... sì. 

Quì di ribelli sudditi 
_ Soffri le mire audaci: 

D' un temerario giovane 
Qui dell' ardor ti piaci ... 
E a me delitti ·opponi? 
E a me d'amor ragioni 
Oh! nqn ti avrei si perfido 
Giammai creduto il cor. 

Bea. Questi d' amanti popoli 
Voti e lamenti sonQ, 
S' io gli ascoltassi, o barbaro, 
Meeo saresti in trono? 
Oh! non voler fra questi 
Vili cercar pretesti. · 
Se amar_non puoi~ rispettami ... 
Mi lascia almen l'onor. 

Q ei fogli, o Filippo,-quei fogli mi rendi, 
Infami il tuo nome. 

Fil. E tanto pretendi? 
B<'a Non farti quest' unta : io ~ono innocente. 
Pil. No tutto t'accusa: tua l'onta sarà, 
Bea. Filippo I... (suppliclievole) 
FiL. Ti scosta, 
B ea. Tel chiedo piangente. 
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La morte piuttosto .. 

Fil. Attendite ... va . 
Bf'a. Spietato! cotardo ! eccesso cotanto 

Mi rende a me stessa, impietra il mio pianto 
Paventa lo sdegno d'un fanima offesa. 
Il grido d'un core, che macchia. non· ha. 
Il mondo che invoco, ch'io chiamo in difesa., 
Il mondo d' entrambi giustizi.a far à. 

Fil. Del fallo cancella d1struggi la. --traccia ... 
Annientala, indegna.' poi fremi e minaccia ... 
Poi vanta costanza, poi spera, che illesa 
Sarà la tua vita. Tua fama sarà 
Il mondo che invochi, che chiami in difesa, 
Il mondo d'emtrambi vendetta farà (p~rtono) 

SCENA VII. 
Parte remota nel Castello di Binasco: da un Jato é la 

statua di Facino C~ne. 
U n d rappello di Cavalieri esce dal coridojo e s' entra 

~uatùingo._ 

Coro 
2 

1 
2 

1 Lo vedeste ? 
Si : fremente 

. Ei ci parve, insiem confuso 
Nulla ei disse ? 

No tacente 
Ei si tenne, e in sè rinchiuso. 

Or dov'è? 1 
2 . Quà e là s' aiggira, 

Qual chi scopo alcun non ha. 
1 Finge inva.n: l' amore o l' ira 

A tradirsi il pol'terrà. 
Tutti Arte egual si ponga iµ op1·a 

Nulla sfugga agli ·occhi nostri ... 
Ma spiarlo alcun non mostri, 
Nè seguirlo ovunque va. 



Vel non fia, per quanto il cop!a, 
Che da noi non sia squarciato, 
s· ei stim~ inosservato, 
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S'ei si crede in sicurtà .. (si allontanano) 

SCENA- VIII. 
BEATRICE sola, iudi 0RQMDELLO. 

Bea. Il mio dolore, e l' ira .. .inutil ira ... 
S' asconda a tutti.-Oh poss' io cel~rla 
A te, Facino ! a te obliato, o prode, 
Appena estinto, a te che forte or miri 
Siccome tua vendetta ogni mio scomo.-· 

(Si prostra ~ul mouumento) 
Deh I non mi amasti' un giorno, 
Non m'_accusar-Sola, desel'ta, inerme 
Io mi lasciai sedurre ... .e caro assai 
Della mia debolezza io pago il fio. 

(Esce Orombello.) 
Mi abbandona ciascun. 

Oro. Ciascun : non io, • 
Bea. Chi vedo? Tu Orombello-1 

Tu qui, furtivo? 
Oro. Della tua sve"ntura 

Favellan tutti-Opro sol io-Le lunghe 
Dubiezze tue vincer tu devi al:fine, 
Usar del tuo pot~r. fo tutte ho corse 
Le terre a te soggette, e mille in tatte .. ·. 
Fedeli braccia a tua difesa armai. · 
Vieni-Si spieghi oma_i. , 
Di Facino il vessillo ; e di tue genti 
Vendica i dritti offesi e i propri insulti. 

BPa. Son essi al colmo, e non sarnnno inulti: 
Oro. O gioia! Appena annotti, 

· FuggÌl'em queste mura, e di Tortona 
Ci accorrano i ripari.. .I vi raggiunta 
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Da.i più prodi sa.rai. .• solo prometti, 
Ch~ non porrai più inciampo al mio dise~ 

· Che meco in salvo ti vedrà l'aurora ... [gno. 
B('a. Oh 1 che mai mi consigli? 
Oro. tff indugi ancora ? 
Bea A ciascun fidar vorrei, . 

Fuor che ,a te la mia difesa. 
Oro, Che di' tu ? 
Bea. Sospetto sei. 

La mia fama io voglio illesa. 
Oro. La tua fama I 
Bea. Si-la fe0.e 

Che in te pongo ... amor si crede ; 
La pietà che tu nudrisci .. . 
Tua pietà ... creduta amor. 

Oro. Io .. .lo so. 
Bea. N è inorridisci? 
Oro. Ah 1 non legger nel mio cor. 
Bea. Qual favella! 
Oro. Ah I tu v' hai letto. 
Bea. Io! .t'acquieta ... intesi.. .intesi .. . 
Oro. Si d' immenso estremo affetto 

Da' primi anni in te m' accesi ... 
Coll' età si fè maggiore .. . 
Si nudri nel iuo dolore .. . 
Mi sforzi celarlo invano .. . 
O perdono o morte avrò. 

Bea. Taci ... parti ... audace insano r 
Oh! in qual cor più fiderò? 

Oro. Deh ! perdona. (prostrandosi) 
Bea. Sorgi, 
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SCENA IX. 

Fu.IP Po, n11.z.urno, AGNESE, con seguito AN1crrurn, 
· indi CAVALIERI , DAME e SOLDATI. 

A_qu. a J-?i[. Vedi ? 
Pi!. Traditori! 
Bea. ed Oro. Oh Ciel! 
Pit . V'ho colti. 

BPa. 
Fil. 

Fil. 

Guardie. 
Arresta. 

Ed osi ... e credi 
Poter sì che ancor t'ascolti? 
La tua colpa, .. . 

Non seguire. 
Ella esiste in tuo desire. 
Ti conosco. , 

E a mia vergogna 
Conosciuta or sei tu qm. 

01·0. (L' ho perduta!) · 
Bea. O vil rampogna? 
Fil. Puoi scolparti? 
l'oro . (Ùh I infausto dì!) 
Bt'a. Al tuo core, al reo tuo core 

Lascio indegno, il discolparmi; 
Cerchi invano, o traditore, 
D' avvilirmit d'infamarmi. 
Ah I tal onta io meritai 
Quando a me quest' empio alzai, 
Dell' amol' che mi ha perduta, 
Sol tal frutto a me restò. 

Fil. A ben tristo e amaro prezzo 
Di tal donna ebbi io l'amore: 
Se il disprezso e in me maggior 
O lo sdegno io dir n_on so. 

Oro, (Sconsigliato! iu qual la trassi. 



Di miseria abisso orrnndo r 
Giusto ciel, neppur morendo 
L' enor mio scontar potrò.) 

A.gn. (Godi, ésulta, o cor sprezzato, 
Del dolor di quest' ingrato : 
Vide il tuo, lo vide estremo 
N è pietà per te provò. 

Ani. (Ciel, tu sai com' io volea 
Prevenir si ria sventura! 
Ah ! fu vana ogm mia cura. 
Il destino l'affrettò.) 

Coro. (Tutto, ali! tutto a farla rea 
Qui congiura a un tempo stesso : 
Giusto ciel, d'innanzi ad esso 
Come mai scolpar si può !) 

Fil. Al castigo a lor dovuto 
Ambo in ferri custodite: 

I~ea . E tu l'osi? 
Ftl. · Ho risoluto. 
Beq. L'empio l'osa! 
Oro. . . Duca, udite ... 

Inn'o'èente è la Duchessa ... 
Insultata a torto e dessa ... 
Ca,lunniata... · 

Fil. Te, non lei, 
· Traditor, difender dei. 
,Va... 

Bea. . Filippo! è troppo eccesso .. . 
Penèa: ancor ti puoi pentir. 

Fil. Ubbidite, (alle guardie) 
Co1·0 A.h ! certo Èr desso, 

Certo appien del suo fallir. 
Bea. Nè fra voi, fra voi, si trova 

Clii si levi in mia difesà? 
U om non ha vvi che si mova 



A favor di donna ~ffesa? 
Ah! se onor più non ragiona, 
Se la terra m' abbandona, 

• A te, vindice supremo, 
Io mi volgo e fido in te. . 

Oru. (De h ! un momento un sol momento 
Un acciaro a me porgete ... 
Se è colpe,;;ole s' io mento, 
Alme perfide, vedrete, 
Oh ! furor I •• .inerme io fremo .. . 
Ah ! più f~, più onor non v' è. 

Fil. (Ite, iniqui I all' impossente 
Ira vostra io v'abbandono: 
Ogni core è qui fremente, 
Sa ciascun ehe offeso io sono: 
Pena estrema a fallo estremo 
Terra e cielo domanda a me. 

Agn. (Questo, ingrato, il primo è questo 
Colpo in te di mia vendetta : 
Altro in breve, e più funesto 
Più terrible ne aspetta. 
Ambo miseri -saremo ; 
Si .. . ma tu ... più assai di me:) 

Ani (A! quel nob-ile suo sdegno, _ 
e Quel rossor di cui s'accende, 

Coro D'innocenza è certo pegno; 
D'ogni accusa la difende ... 
A te giudice supremo, 
Noto è solo il reo qual è. 

. rn 

Beatrice ed Orombello sono circondati dalle guardi e .. _ 

FINE DELL' AT'rO PRD'.IO. 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Galleria nel Castello di Binasco preparafa per ten-er 

tribunale. Guardie alla porta. 
DAMIGELLE d.i Beatr.ice -e CORTIGIANI · 

Dam. Lassa I E può il ciel permettere 
Questo giudizio infame ? 

Cor . Ella non può sottrarsene ~ 
, Già cominciò l ' esame. 

Possr;i, d' imrnnzi ai · giudici 
Darle fedele fa,more-
Forza e virtt'ì maggiore 
Che ad Orombel non diè r 

:>am. Come! l'incauto. il debole 
F orse al timor cedè ? 

Cor. Dal tenebroso carcere, 
Ove rinchiuso ei venne,, 
Al hibunal- terribile 
Fermo si presentò. 

Quivi minaece ed insidie 
Ililtrepido sostenne ; 
Quivi mar~eri e spasimi ,.­
Quanti potea, sfidò. 

lJam. Ahi sventu:r.ato !' ahi misero r · 
Nè i ba:r:oari placò? 

Cor. Tratto tre voite in aere, 
Tre tolte in giù sospinto, 
Sol con profondi gemiti 
Prima il suo tfool mostrg 

Quindi spossato e livido, 
D'atrn . pallor dipinto, 
Chena la fronte e mntulo,. 
Esanime sembrò; 



Dam . Ahi ferrei cori I ahi b.arbari l 
. Tanto il mes,ehin· penò ? 

Cor. Ma poi che .gli occhi languidi 
Ebbe ·dischiusi appena .. . · 
Quando il feroce strazio 
Anco apprestar mirò ... 
Più non potendo regge.re -
Air-insoffribil pena, 
Si confessò colpevole 
Complice lei gridò. 

Dam. Ahi sventurata! ahi misera! · 
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Niuno salvar 'la può~ (si allontanan..J) 
SCENA II. 

Frr,IP'PO, A NJ c:r-ÌINo, so-idati. 
Pi.l. Ornai de·l suo de_s-tino arbitra solo 

EssBr ·deve la legg€, 
A ni E qual v' ha legge? 

Che a voi non eeda.-Oh ve ne· prego, o Duca, 
Per l'utìl vostro. A voi funesto io temo 
Questo giudi~io: già 11e eorse il grido 
Per le vicine ierre, e il popol freme, 
E lei compiange. ' . 

J.ì l. Nè Filipp-0 il teme. 
F.ino al noYello dl sian di Binasco '(«i .soldati) 
.Chiuse l,e pol'te, nè venir vi possa, 
Quest' idol euo di tanto errol' convinto, 
N è uscir alcnno.-AUor chi) ii popol vecfa 
Dirà giustizia quel che for-za or dice. 

A ni. E chi di Beatrice 
R-it to . giudice fia, dove l' aCDusa 
F ilippo intenti? 

F1L ' Or basta ... 
Ornai pan modo al tuo soverchio zelo. 
Il consiglio s'aduna 

A12 i. (Oh istante! io gelo.) 



22 
SCENA III. 

Escono i GrunrcI, e si vann<; a colloc'lre ai loro posti , 
R1zzAr-rno presiede al Consiglio, FILIPPO siede 1n 
un seggio t!levato. La scena si empie di DAME, 
in me:i,zo alle Dame vud(•:;i AGNESE. 

Ani. (0 troppo a mie preghiere 
Sordo OrQmbello ! Fu presagi jeri 
Il mio timor.} (va a sPdasi aucll'esso) 

Agn. (Di mia vendetla è giunta) 
L'ora bramata ... eppur non sono io lieta. 
Qual mi sgomenta il cor voce segreta! 

Fil. Giudici, al mio co~p·etto 
Non v' adunaste mai 
Per più grave c.agion; portar sentenza 
Dovete voi di coi.ì nero eccesso 
Che a denunziarlo fui cos.tr0tto it stesso: 
Pure al giudizio vostro · 
Forza non faccia alcuna 
L' accuàator, nà l'accusata; e in·' rne.nte 
Abbiate sol che a voi sentenza. io chi~do; 
Cui soffrir potea 
Sovrana autorità. 

Coro Venga la rea. 

SCEN·A IV. 
BEATRICE fra le Guàrdie, e detti. 

Giu. Di grave accu.sa il peso 
Pende sul vostTo capo-A noi dinnanzi 
Vi possiate scolpar! 

Bea. E ehi vi diede 
Di giudicarmi il dritto? Ovunque io volga 
Gli occhi sorpresi, altro non veggio intorno 
Che miei vassalli. 

l?il. E il tuo sovran non vedi? 
Il tradito tuo sp~so? 
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Bea. Io veggo un empio, 

Che i benefici miei paga d' infamia, 
L'amor mio di vergogna. · 

Fil. Am:or tu d.ici ? 
Tramar co' miei nemici, 
Ribellarmi i vassalli, e far mia corte 
Camr>o di tresche · oscene 
Con citaredi, quanti abietti, · audaci, 
Chiami Filippo amar? 

Bea. Taci, deh ! taci, 
Ferma, udir posso ogni altra 
Accusa tua ... ma il cuor si scuote e freme 
A sì vil traccia.. Oh ! non veder, Filippo, 
De' Lascari la figlia, e d'un eroe 
La vedova avvilir. 

Giu. - Ìl reo t' accus~ .. 
Complice tuo.-Venga Orombello. 

Bea. Oh cielo,) 
La mia virtù sostieni. 

Giu. Eccolo. 

SCENA V. 
0ROA1BELLO fra le Guardie, e d~tti. 

Agn. (Oh! come 
Lo ridusse infelice il furor mio) 

Oro. A quai nuovi martir tratto son io I · 
Giu. Ti rinfresca; a noi t'appressa. 

Parla : e il ver conferma a lei. 
Oromb,,Jlo appoggitlt<l alle gùardie lentamente s'inoltra. 
B,,a. Orombello ! 
Or<J. (O voce ! -è <lessa. 

B<'a. 
E morire io non potei!) 

Orombello ! Oh ! sciagurato I 
Dal mentir che hai tu sperf,l,to ? 
Viver fo1·se? ah ! dove io moro 
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· Vita sperida costoro ? 

Tu morrai, con me morrai7 

Ma qual reo, qual traditor. 
Oro. Cessa , cessa,-~h I tu non sai .... 

Di me stesso io son l' onore. 
Io soffri .. . soffri iortura 

Cui pensie.ro n on comprende .. ~ 
Non potB la fral natura 
Sopportar 10 pene onende .. . 
La min, mente vaneggiava .. . 
Il dolor non io parla va . .. 
Ma qui, teca, al mondo in faceia, 
Or che morte nè minaccia, 
Innocente io ti proclamo,, 
Grido perfidi costar. 

Bea. Grazie, o cielo ! 
A qn. (Oh! mio rimorso I) 
Ani. (L'odi, o Duca?) ' 
Fil. (L'odo e fremo. ) 
<iiu . Troppo ornai tu sei trascorso: 

Bada. e trema. 
Oro. Io più non tremo. 

Sol ch 'io mora perdonato 
Da quest' angelo d' amor I 

Pii. e V' han suplizi, o forsennato, 
Giu. A strapparti il vero aneoo·. 
(Orombello si st rascina varso Beatrice; essa.· gli va in.;­

contro e lo regge.) 
BPa. Al tuo fallo ammenda festi. 

Generosa inaipettata, 
Il coraggio m1 rendes ti, 
Moro pura ed onorata ... · 
Ti perdoni il ciel clemente, 
Col mio labbro, ool mio cor. 

Oro. Non marmi; nè ciel, nè t erra 



Soffrirà si nero ecces~o. 
A me stanca in t anta guerra, 
A me sia morir concesso . . ,. 
Mi offrirò col tuo perdono 
Lieto innanzi al ·mio Signor. 

Fil. G iu . (In quegli atti in quegli accenti 
V'ha poter ch '-io dir non posso, 
Cederesti ai lor lamenti, _ 
Ne saresti o cor commosso ? 
No: sot~entri a vil pietade 

_ Inflessibile rigor;) 
Agn . e (Ah ! sul cor, sul cor mi cade 
J)om. Quel compianto ·e quel dolor. ) 
Fi.l. Poi che il reo smenti se stesso; 

Fia. sospesa la sentenza,. · 
Ani. Sciarli entrambi è mio t)ensiero: 

Fia. giustizia la clemenza. 
Fil. Sciarli? 
Ayn. 
Gia. 

Oh gioia! 
No: non puoi, 

Vuol la legge i dritti su.oi, 
Nuovo esamè infra i tormenti 
Denno _in pria subir costor. 

Ay11, .1ni. lJam. (Ella pm•e !) 
Bea. (0 iniqui ) . 
Oro, · Oh mo-stri ! 

Chi porrà su lei le mani? 
rruoni pria sui capi vostri, 
Tuoni il cielo ... · 

Gi 11. · Si allontani.-
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B ea . Deh ! .un istante ... 
Un solo acceto 

(a' Giu . .) 
(a Pii. ) 

Non temer <li udir lamento ... 
Sol t'avverto ... Il ciel ti vede .. , 
O Filippo I lrni tempo ancor. 
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Fil. Va: pei rei non v'è m ercede ... 

Ti abbandono al suo rigor. 
Bea. (ii volge ad Oromhello ed a In.i 1-i avvicìna.) 

Vieni amico insiem soffriamo 
A soffrir per poco abbiamo; 
Il destin per breve pena 
Ci riserva eterno onor. 

Oro. Teco io sono: · 
A.9n. (Io reggo appena.) 
Ani. (O pietà.! si spezza, il cor . 

. Tutti 
Fil. ~ lte entrambi poi che il vero 
Giu. Il rimorso non vi detta, 

Il supplizio ohe vi aspetta 
Vi costringa, e strappi il vel. 

Agn. f' (Chi mi cela al mondo intero?) 
Ani. O misfatto, ho in core un gel! 
B i?a. Ah l se in t erra dai tiranni 

E' virtude abbandonnta, 
D'una vita sventurata, , 
E' la morte men crudel. 

Orn. e Di costanza armiamo il core: 
Bea. Qul suplizio, onore in ciel. 
((} rom. e Beatr. pRJ'fono fra guardie da lati opposti. 11 

Consiglio si ~ciogff,, .J 

SCENA VI. 
PrLrrro rimani> JH~nsoso e J)ll 'lSl"gg i~ a lunghi p,,ssi. 

AGNE~R si avvicina ad esso tremant e. 

A,qn. Filippo ! 
Pii . - Tu !-Ti a p-prèssa ... 

D' uopo ho d' udir tua voce . 
A_qn. Oh! ri:l corti scencln. 

P ietosa sì, che a perdon a,r lo preg 11 i. 
Fil. Sei tu ch e p reghi , Agnese ! E per clii pr eghi 

Vieni: ogni tema sgombra: 
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Il regal serto è tuo. 

Agn. Serto I ha piuttosto 
Si aspetta a me dei pentiti il velo 

Fil. Agnese t -
A_gn. Innanzi al cielo, , 

Innanzi al mondo, io rea mi sento ... rea. 
Della morte cui danni un innocente. 

ril. Q\lai dubbi or volgi, strani dubbi in mente? 
, Io sol 1·ispondo, •io solo 

Di quel reo sangue-Ornai -t' acquieta e 
, [pensa 

Ohe a~ altri tu non dei,Juror che all'amore 
Di Beatrice il sòglio. 
Ritratti. 

Agn. Ah I mio signor ... 
Fil. (severamente) Ritratti ... il voglio 

(Agnese parte piangendo) 

SCENA VII. 
Fn.IPPO solo. il'ldi ANICHINo, DAME, CoRTIGIANI. 

Pii. Rimorso in lei? ... Dove io non ho rimorso 
Altri lo avrà?.,:__dove alcun l'abbia, il celi: 
Il moAtrarlo è accusarmi. Esser tranquillo, 
Sereno iv voglio. E il son io forse, e il postgo ! 
No : da terror percosso 
Mi s<mto io pur, qnal se vicino avessi 
r:I.\~rribil larva, qu~d s~ udissi -intorno -
Una minaccia rimbomb q.r sul vento­
M'inganno? ... oh mi' colpì flebil là.mento 
No, non m'inganno? è desstì., tpnr_qe l'or('cch.io) 
])essa che dai tormenti al cn.rcer passa ... 

. (all'u~cir di Anichi110 si ricompou e) 
Ani. Filippo, la Duch essa 

Non cofessò ... pur lA, condanna a morte 
TuttJ il consiglio1 e il n ome tuo sol manca 
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All&. mortal sentenza, 

(Filippo riet: ve la s'entr. nza.) 
Eiil. Nor! confessò? 
A.ni. · Costante è l ' innocenza. 
Curo. E' in vostra man~ Signore, 

Dell' infelice il fato : 
Ceda il rigor placato 
Al grido di pietà. 

Fil. No ... si resista... . 
Il decreto fa tal si segni alfi.ne .. 

(Si appressa al tavolino per segnare la sentenza.) 

Ah I non poss' io: mi 1olleva il crine. 
Qui m'accolse oppresso errante, 

Qui diè fine a mie svela4iure .. -. 
Io preparo a lei le seure ! 

. Per amor supplizio io do ! 
Ah ! mai più d' uman sembiante 

Sostener potrò l' a.spetto : 
Ah I nel ~mondo maledetto, 
Condannato in ciel sarò. 

Coro. (Ella è salva se un. istante 
Il rimorso ud~r ei può.) 

Fil. Ella viva. (p,-r stracciare la serd1,11za .) 
Qual fragore I 

Chi s'appressa ?-!te-vedete. 
(I cortigiani escono frerto!o;i .) 

D,im. Crudo ingiampo I 
P,I. Ebb.en? 
Coro. Signore, 

Alle mura provvedete. • 
Di Facin le bande antiche, 
Si paleeano nemiche, 
Osa.n chiedere 1n. Dncl 1essa, 
E Binasco min acciar, 

Fil, Ed io, vil gemea per essa! 



Cvro 
Fd. 

Coro 

29' 
M' accingeva a perdonar f 
Si eseguisca la sentenza. (sottoscrive) 

Ah I Signor pietà, clemenza ... 
Non son io che la condanno: 

E' la i-.ma, altrui baldanza. 
Empia lei, non me tiranno 
Alla ter':ra io mostrerò. 

(Cad~ alfine, e tronco il volo 
Sia così di sua fidanza, 
Un s9l trono, un regno solo 
Vivi entrambi unir µon-può.) 

(Ah! per lei non v' ha speranza. 
Il destin r abbandodò. (pa'l'lono) 

SCENA VIII. 
Ves tibolo terrt:no e.he mette alle prigioni del caste.Ilo. 

DA l\HGELLE, e FAMIGLIAHI di Beatrire escono 
dalle prigioni d'ogni l~to sentinelle. 

Coro Prega.-Ah ! non sia la misera 
Nel suo pregar turbata. 
Mai non salì di Martire 
Prece al signor più grata: 
No mai più puro spirito 
Ei contemplò dal cielo, 
Santo d' amor di zelo, 
Santo del suo soffrir. 

, Oh I la costanza impavida 
Onde sfidò i tormenti, 
Data le sia negli ultimi 
Terribili momenti ! 
E la virtù che tentano 
Macchiare i suoi tiranni, 
Provfo gli estremi affanni, 
Suggelli un pio morir ! · 
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SCENA IX. 

BEATRICF- es~e dalla prigione coi cappelli sugli omeri~ 
passeggia lentamente e a fatica. Tutti In cir­
condano inteneriti e in silem~fo. 

Bea. Nulla diss' io ... Di sovrumana forza 
Mi armava il cielo ... Io' nulla diisi, oh gioja? 
Trionfa.i del dolo1·.-Perchè piangete! 
Nè con me v' all0grate? Io moro, o amici, 
Ma ·gloriosa, ma di mia virtute 
Nel mant-o avvolta. Non così gl' iniqui, 
Ch<s calpesta e afflitta hanno l'innocenza ... 
Dell'iniqua sestenza 
L' universo gli accusi. Coro Ah! sì. 

Bea. Mia morte 
Filippo infami, e il, sangue mio versato 
Piombi sul traditor, qualunque -ei sia, 
Che dell'indegno complice si rese, 
Dio li punisca ... colla vita, 

Agn. dall'alto ode le parole di Bea. getta un grido e 
scende rapidamente. 

Agn. Ah I Tutti Agnese ! 
Agn. Pietà .. .li:1, mia condanna 

Non profferir ... a' piedi tuoi mi lascia 
Morir d'angoscia e di rimorso. 

Bea. Oh! Agnese.I-Rimorso in te 1 
Agn. Rimorso eterno. A morte _ 

Ti spingo io sola ... d'Orombello ardea 
Bea. Oh 1 che di' tu? 
Ag,;. Credea te mia rivale violai tue_ stanze, 

Furai tuoi scritti ... e il sangue tuo comprai 
Coll' onor mio ... 

Bea. Perfida! ... cessa ... fuggi 
Che io non ti vegga ... ch'io non sia costretta 
In quest'-ora funesta 
Col cor mo1·ente a male'dir ... 

Agn. Oh! arresta, 
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Bea. Qnal suon ! 

(Od(~si daHc to rri un flebile suono, Bea. si scuote) 
Coro ed Ani. Un alt'ra vittima 

L' ultin:10 canto intuona. 
Oro, Angiol di pace, all' aninrn (doJle torri) 

La voce tna mi suona. I 
Segui, o pietoso, e inspirami 
Virtù di perdonar. Agu. Egli ... perdono? 

Bea. vivam ente comm1)ssa si appressa ad Agn. e segue 
il eanto di Orom. 

Bea. Con quel perdono,. o misera, 
Ricevi il mio perdono. 
Salga con queste lagrime 
A un Dio di pace e amor. 

Agn. Ah 1 la virtù di vivere 
Vivrò, ·viVI'ò per piangere 
Da te ricevo in tono ... 
Finchè si spezzi il cor. 

A.,ri e Coro Salga quel pianto al trono 
D'un Dio di pace e amor. 

Bea. Chi giunge? ( Odesi una marcia funebre) 
Agn. Oimè I 
Bea. Lo veggio: .. p funebre conteggio ... 

SCENA ULTIMA. 
Si presenta RrzzAnno colle Guardie . 

A,911. e Coro. E più speme non v'è I _ 
Bea. La mia· costanza 

Non mi toglie. Anche una stella, e poi 
Fia vuotato del tU:ito e inarridito 
Questo calie~ amaro. 

·Tutti E Iddio ritrarlo 
· Dal tuo labbro non può? 

Bea. Mi diè coraggio 
Per consumarlo Iddio.1 

( Rizzar, s'inoltra colle guardie) 
Eccomi pronta ... 
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Aqn. 
Bea. 

Io più non reggo. · (sviene) 
Addio . 

Deh I se un'urna è a me concessa. 
Se un :fior non fa lasciate, 
E sovr' essa il ciel pregate 
Pe1~ Filippo, e non per me. 

· (si avvicina ad Agnese svenu ta.) 
Raccontate 9; questa oppressa 

Che morendo io l'abbracciai : 
Che all'eterno il core. alzai 
A implorar per lei mercè. 

Coro. Oh infelice I Oh a qual serbate 
Fur le genti orrendo esempio I 
Tristo il suofo in cui lo scempio! 
Di tal donna o Dio, si fè ! . 

Bea. Per chi resta il ciel pregate, 
Per cbi resta, e non per 111e. 

Io ~i seguo. (ai soldati) 
Coro Deh t un amplesso ... 

Un amplesso concedete. 
B,,a. Io vi abbraccio ... non p1angete, 
Coro. Chi non piange non ha' cor 
Bea. Ah! la morte a cu: m'appresso 

E' trionfo, non è pena. 
Qual chi fugge a sua catena, 
Lasciò in terra il mio dolor. 

E del giusto al sommo seggio 
Oh' io già miro e già vagheggio, 
Dalla vita a cui m' involo 
Porto solo il vostro amor. 

Beatrice :!li allontana fra le guardie, si volgJ! dall'alto 
e pronunzia l'ultimo adc.lio. 'fntti gli astauti s' in­
g iuocchiano. 

Co·ro Il suo spirto, o ciel, ricevi, 
E perctona all' uecisor. 

:fINE. 




